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L'Appenn/no: Pasolini lettore di D'Annunzio

Per Pasolini la lezione che veramente conta resta quella di Pascoli;

mentre, se si escludono le ripetute ma generiche allusioni di Fortinp
gode di un dubbio credito che possa essere stato 'anche' un lettore (e

utihzzatore) di D'Annunzio. A dire il vero, e dunque a implicita conferma,
nei suoi interventi di D'Annunzio non ci sono perlopiù che tracce scarne
e stereotipe, spesso grammaticalizzate: la dittologia D'Annunzio e Pascoli

o, peggio, il c/L/ié «D'Annunzio fcwono», in contrapposizione ad uno
evidentemente cattivcU Damnaho memoriae non potrebbe risultare meglio
riuscita, ad accreditare l'ipotesi di partenza; owero che l'origine di tutto
il Novecento, e di Pasolini con consequenziale circolarità, sia nello speri-
mentalismo di PascoH. Non è un caso che l'unico pronunciamento di un
qualche rilievo sia, nel 1974,1a recensione all'antologia di Roberto Ducci
DMwmmz/o twente; una stroncatura: «il mio giudizio su D'Annunzio è un
giudizio del tutto negativo».^ Che prosegue con una rilettura omoerotica
e pedofila, bizzarra e insieme autoproiettiva, centrata sul tema
dell'Ermafrodito, cui Pasolini in un'eventuale nuova antologia suggeri-
rebbe maggiore attenzione, dal momento che délimita la natura più
autentica di D'Annunzio:^ è corne se il «D'Annunzio èwono» venisse

assimilato nel corpo délia poesia pasoliniana.
Un primo accertamento per Le cenen di Grams«' — parziale ma accurato

- emerge dal commento di Francesca Latini al poemetto LMjjpenm'no:'
la memoria di D'Annunzio si précisa corposa, da mettere perô in rilievo

' Una per tutte: «Negli anni Sessanta pensavo che la sua opera fosse anacronistica; in Italia avevamo
già avuto un D'Annunzio» (Franco Fortini, z4ffrat>erso Paso/wi,Torino, Einaudi, 1993, p. 194). Queste
fulminee associazioni, spesso orientate sul versante pubblico, mancano di uno sviluppo critico, ma
sono comunque sintomatiche.
* Cfr., ad esempio, Pier Paolo Pasolini, Poesia dia/eWa/e deZ Nofecenfo, in Id., Passûwe e ideo/qgia, Milano,
Garzanti, 1960, ed ora in Id., Saggi sw//a /etteraiwra e swZ/'arie, a cura di Walter Siti & Silvia De Laude, con
un saggio di Cesare Segre, cronologia a cura di Nico Naldini, Milano, Mondadori, 1999,1, p. 767. Il
saggio era nato come introduzione all'antologia Poesia dia/etfaZe de/ Novecercto (Parma, Guanda, 1952).
* Col titolo Anfo/ogia danrnw^iana con wna so/a poesia Z>e//a, in «Tempo», 25 gennaio 1974, poi in Pier
Paolo Pasolini, Descrfcioni di desrriziom,Torino, Einaudi, 1979, ed ora in Id., Saggi sw//a /etteraiwra e

sw//'arie, cit., II, p. 1984. L'antologia, DVlfwtw^io iwenfe. Sre/ta dipoesie eprosepoetic/ie, era stata pubbli-
cata da Mondadori nel 1973.
* Cfr. i/ddem, p. 1988.
* Cfr. Francesca Latini, «LMppewnmo» di Pier Pao/o Paso/ini, in «Per leggere», 1,1, 2001, pp. 55-93.
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STEFANO GIOVANNUZZI

rispetto ad un pulviscolo di altre occorrenze che rischia di far perdere di
vista il centra (o uno dei centri) di gravità intorno a cui si riorganizza la

traiettoria della poesia di Pasolini. Nel passaggio fra anni Quaranta e

Cinquanta D'Annunzio esercita un'attrazione che è difficile ignorare; e

proprio grazie all'indagine di Latini risulta materialmente tangibile come
E/eifra sia uno dei libri dannunziani che Pasolini ha più presenti.
Forzando un po' le conclusioni, non avremmo L'/Lppefim'no senza la solle-
citazione - anche se l'espressione pecca di determinismo - delle Cùtà de/

E/enz/o, e di Lucca in particolare:

Tu vedi lunge gli uliveti grigi
che vaporano il viso ai poggi, o Serchio,

e la città dall'arborato cerchio,
ove dorme la donna del Guinigi.

Ora dorme la bianca fiordabgi
chiusa ne' panni, stesa in sul coperchio
del bel sepolcro; e tu l'avesti a specchio
forse, ebbe la tua riva i suoi vestigi.

Ma oggi non Ilaria del Carretto

signoreggia la terra che tu bagni,
o Serchio, si fra gb arbori di Lucca

rosso vestito e fosco nell'aspetto
un pellegrino dagb occhi grifagni
il quai sorride a non so che Gentucca.

Non è possibile, e a dire il vera non ha neppure senso, la ricerca di
contatti puntuali. Nelle Chid de/ si/enzio è un proliferare di marmi sepol-
crali: la funzione macroscopica, di cerniera fra la storia e il présente,
assegnata al monumento funebre di Ilaria del Carretto è esattamente la

stessa; se vogliamo ancor più in evidenza. L'immagine scolpita sul sarco-
fago è il relitto della perfezione dell'arte antica e l'ipostasi di una società

e di una cultura spente. Benché produca una quota minore di testo, per
l'assetto ideologico del poemetto il trittico dedicato a Omefo non è meno
importante: «i papali bastioni / fondati nel tuo tufo che strapiomba» del

primo sonetto alimentano la scena di Orvieto, polarizzata fra la statua di
Bonifacio VIII in disfacimento e i «pesti giovinetti / impastati di tufo». La

polarità è squisitamente pasoliniana, ma l'occasione di partenza è nel
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L'APPEA/MA/O: PASOLINI LETTORE DI D'ANNUNZIO

perimetro di E/effra. Meno parlante, forse, il richiamo di Luni: «Sotto le

sue palpebre chiuse Luni / all'addiaccio». Luni non è un luogo / nome
neutro che puô essere agevolmente sottratto dal paesaggio-cultura di
D'Annunzio: da Ma/a, a E/effra (Carrara, ancora nelle Ciffà c/eZ s/Zewz/o),

AZc/one «l'Alpe di Luni» è — letteralmente — il paesaggio che si identifica
con la cultura.

A scorrere Tintera sequenza delle Ciffà c/eZ si'Zenzto affiorano altre spie
lessicali su cui sarebbe difficile avanzare dubbi: al termine dellVlppenmno,
I il «silenzio» che qualffica Lucca e le altre città è un richiamo scoperto al

titolo dannunziano. E non si tratta del riscontro più incisivo. Se mettiamo
a confronto la terza strofe di Eerrara, Eisa, Rafenwa — il poemetto che

inaugura Le c/ffà deZ s/Zenz/o - e i versi finali dell'AppenwZwo, I non c'è

ombra di casualità; Pasolini sta rileggendo D'Annunzio:

Loderô le tue vie piane,

grandi come humane,
che conducono all'infinito chi va solo

col suo pensiero Meute,
e 4«eZ Zoe s/Zenz/o ove stanno in ascolto

tutte le porte
se il fabro occulto batta su l'incude,
e il sogno di voluttà che sta sepolto

sotto le pietre ««de con la tua sorte.

Umana la luna da queste piètre
raggeZate trae un calore

di alte passioni... E, dietro

ZZ ioro siiewario, il morto More

traspirato dalla muta origine:
il marmo, a Lucca o Pisa, il tufo

a Orvieto...

Sottolineare le «pietre dure» è forse un eccesso di zelo: Pasolini ha pero
«pietre / raggelate», che non è molto distante. Ma senz'altro gli altri due

segmenti in corsivo sono trasferiti di peso — con una mera inversione di
ordine — nell'Appenn/no: «ZZ Zoro s/Zenz/o, il morto arcZore». Persino «muta»

rinvia all'orizzonte funebre delle C/ffà tZeZ 5tZe«z/o. Sarebbe ingenuo circo-
scrivere concomitanze del genere a mero fatto di stile.

Il ciclo delle C/ffà tZeZ s/Zenz/o rappresenta un mondo segnato dalla fine
e dalla morte, benché gravido di una grandezza in attesa,per D'Annunzio,
di riscatto: i sonetti di Prafo mettono in scena l'autobiografia del poeta che

raccoglie il lascito del passato e punta a reinventare la grande arte
moderna. In controtendenza rispetto alla dériva che segna il passaggio fia
Otto e Novecento, D'Annunzio riconosce un présente da cui affiorano le

tracce del passato e, specularmente, un passato che carica di energia il
présente. Alla maniera di Foscolo, nel punto più basso del declino le
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tombe sono l'epicentro délia rinascita; o meglio il luogo in cui la storia

torna ad essere vita. Solo da questo si comprende la distanza di Pasolini:
nel poemetto Le cenen di Gramsd il meccanismo viene disinnescato e la

tomba è l'ipostasi di una frattura. Per attivare il dialogo con Foscolo non
è necessario il tramite di D'Annunzio — fa parte della memoria scolastica

più archetipica —, ma è significativa l'intersezione con Le dffd de/ siZeneto,

visto il loro ruolo prépondérante nella genesi delTAppennmo: il pezzo
d'esordio che condensa la struttura ideologica, e formale, dell'intera
raccolta del '57. In Pasolini la discontinuità non viene risarcita, ma estre-
mizzata se possibile: le palpebre di Ilaria commemorano l'esaurimento
della storia, che coincide con l'intero patrimonio della cultura borghese,
sotto cui puisa l'universo estraneo e indifferente, ma vitale, della dimen-
sione popolare. Consapevole di trovarsi alla fine di un mondo — il proprio
—, Pasolini non è l'artefice di una ricomposizione, bensi il testimone di
una lacerazione insanabile, che interseca la sua esistenza e la vicenda
collettiva, la «nazione»: fra possesso borghese della storia e della cultura e

pura vitalità incosciente del popolo c'è un salto antropologico che non
puô essere colmato. Manca ancora il pensiero della contraddizione, che
arriva più tardi nel poemetto Le ce«en di Gramsd,® ma già fra cultura (che

per Pasolini vuol dire anche progetto ideologico) e vita si determinano i
due poli di un processo dialettico che non si chiude più. Sotto questo
profilo non sembra esserci niente che possa accostare Pasolini al rapporto
che si stabilisée fra D'Annunzio e la modernità.

Francesca Latini individua un movente civile, che, per quanto in modo
reattivo, farebbe da ponte fra Pasolini e D'Annunzio:

«Descrizione di descrizioni», almeno l'efe/rads di Ilaria; ma a D'Annunzio non si

torna per il semplice motivo di dover parlare di luoghi già evocati in Elettm; le

ragioni che originano quest'opera, poesia civile anch'essa improntata dalla storia,

voce di denuncia verso il torpore in cui un'Italia del dopo Adua, sorda alle istanze

irrédentiste, è caduta, costituiscono certo un invito allettante almeno per un
confronto a cui è difficile che il Pasolini delle Cenen si sottragga7

* Sülle implicazioni della contraddizione, o meglio della sineciosi come compresenza degli opposti,
cfr. Franco Fortini, Le peesie ifa/iVwe di ^wesh <a««i, in «il menabô», 2,1960, poi - la sola sezione 8, Paso/wi

-, col titolo Ld awfraddiziowe, in Id., Awra^erso P<wo/wi,Torino, Einaudi, 1993, p. 21 sgg. Le implicazioni
oltre che ideologiche sono anche stilistiche: è interessante che su questo piano Fortini accenni, senza

sviluppare il ragionamento, ad un possibile parallelismo con D'Annunzio (cfr. pp. 22-23).
' Latini, «LVlpperwwo» dt Pier Pdo/o Paso/wi, cit., p. 68.
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L'APPE/V/V/A/O: PASOLINI LETTORE DI D'ANNUNZIO

Va da sé che un «abisso ideologico [...] sépara il nuovo cantore d'ltalia
dal rappresentante principe di queste liriche efFusioni patriottiche».® E
molto verosimile che sia cosi; resta comunque poco comprensibile perché
il "cantore" friulano, ancora in procinto di concludere La me^/to

con altri libri irrisolti,' debba awiare un progetto ambizioso come Le

cenen di Gramsd parlando «dei luoghi già evocati in L/etfra» e imbastendo

un dialogo con il D'Annunzio che reagisce all'immobilità dell'Itaha dopo
la disfatta di Adua. Anche gli anni Cinquanta, come si fa sempre più chiaro

per Pasolini, configurano un analogo momento di stallo; e tuttavia perché
in un contesto del genere proprio D'Annunzio — non Dante, Carducci o
Pascoli — diventerebbe un modello di letteratura civile? Controverso, ma

pur sempre modello. A prima vista non se ne coglie la nécessita intima, per
quanto la decisione provochi uno scarto ideologico (e stilistico) di
ampiezza non indifferente, a vedere il trattamento diversissimo di un testo

per molti aspetti limitrofo, L'Ita/w, del 1949:*° nell'IfaZih la matrice dannun-
ziana è già al lavoro/' ma non cosi esposta; puô passare inosservata.

Se da questo punto morto torniamo alla tarda recensione a

DVlnttWMzio twenfe, qualche elemento in più si chiarisce.

Ma il suo disprezzo, il suo odio, il suo attaccamento morboso, ossesso, fastidioso,

ampolloso e sciocco per le femmine, fa pensare che appunto gli eroi robusti e

virili (corne l'Ulisside, che era anche un ragazzo serio, un tecnico, per quanto
modellato ellenicamente) fossero il suo ideale: un ideale naturalmente narcissico.

E anche un poco necrofilo: forse, si tratta psicanaliticamente di una rimozione, ma

spesso l'omoerotia si esercita su bellissimi (e realisticamente belhssimi) giovani
mord - morti di una morte violenta. Nella sezione L'Emia/rod/to c'è infatti una

poesia (1902) spiritualmente omosessuale per un giovane morto: si tratta del

monumento funebre di un «giovinetto fiorentino», a Pistoia, dalla cui effige émana

un sensuale «tremito leggero»V

® iZn'dem.
® Innanzitutto L'MsigMolo rfeßa CÄiesa Ca/toZi'ca, la cui gestazione si prolunga per oltre un decennio.

Prima che neU'Lfatgno/o de/Zd Cfeieai CaffoZita, L7taZt<j era uscito neU'i4nfoZqgût deZZd powia itaZtaw*

1909-1949 di Spagnoletti. Per la genesi del poemetto cfr. Pier Paolo Pasolini, Twfte Zepoest'e, a cura e

con uno scritto di Walter Siti, saggio introduttivo di Fernando Bandini, cronologia a cura di Nico
Naldini, Milano, Mondadori, 2003,1, pp. 1564-1568.
" Il «barbaro [...] disceso dalle Alpi» del cap. I rammenta z4ZZe montagne (EZettra): «donde scesero stirpi
umane d'oltrepossente / vita, giù per aperte / vie più vaste de' fiumi, stampando titaniche orme /
nella pianura inerte», per quanto d'intonazione assai diversa. Mentre la «barca di Shelley» con cui si

apre il cap. il sembra guardare a /Innimw/o Or/ico (z4/cione). Egualmente dannunziano è il catalogo
dei nomi di città e luoghi.
^ Pasolini, DVlnnnnzio twenfe, cit., p. 1988.
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La poesia a cui si accenna è il sonetto tre di PZsfo/a, dalle Ciffà del

siZewzio: ancora EZettra, dunque, ma con qualche ragione nécessitante in
più rispetto a quelle finora prospettate.

Pasolini parla di sé alio specchio, e delle linee di forza che si

scontrano nella sua poesia. Dei due pezzi più intriganti che Ducci
colloca nella sua antologia — PZsfoiù, m e /ZJäna'wZZo, VII — Pasolini non
preferisce 7/ /d«dw//o: 7/ Jâw«wZZo rappresenta la possibilità di restaurare

una moderna classicità, ristabilendo una corrispondenza biunivoca fra

natura e cultura, decisiva per comprendere AZc/owe, ma che presuppone
una direttrice di marcia inversa rispetto a quella imboccata da Pasolini
fin dalla seconda meta degli anni Quaranta, e di cui è testimonianza
retroattiva L'wsigwoZo deZZa CZhesa CattoZica. Il «giovinetto fiorentino» di
Pistoia è invece l'equivalente del «nini muàrt» di PoesZe a Ctfsdrsa:

coincide con l'omoerotismo negato, o meglio con la pressione omoses-
suale che buca solo in grazia del pesante pedaggio délia retrospettività e

délia morte. Ma con uno scarto che non deve essere sottovalutato. Alla
luce di EZeZfra, il «giovinetto» di PZsfoZa diventa il corrispettivo — al

maschile — di Ilaria del Carretto in Lwcca, una presenza, cioè, che ogget-
tiva nella storia e nella cultura la mitologia privata di Pasolini,
sottraendola alla chiusa sfera sentimentale di Poesie o Cosorso. Corne si

comincia a comprendere, non siamo di fronte all'emergere di occasio-
nali coincidenze dannunziane, ma a un nucleo profondo coinvolto nella
transizione fra la stagione compresa fra la raccolta del '41 e Lo megZio

^ZoveMfM e - sull'altro versante - le Cenen di Gramsci.

Malgrado le ripetute affermazioni di Pasolini, il passaggio non si

catalizza intorno a Pascoli (o non in modo privilegiato intorno a Pascoli:

i controlli di Latini sono parlanti), tantomeno a Dante, ma proprio a

D'Annunzio. E in modo taie che il debito appare - come si è accertato -
vistosamente riconoscibile.

Torniamo adesso all'ItaZZ«. Corne ricorda Latini, le movenze
dell'Appe«ni«o — il viaggio, per quanto non lineare, da nord a sud lungo
la dorsale appenninica — compare già nel poemetto del '49. I cinque
capitoli dell'/taZio sono centrati sulla volontà di riattingere la condi-
zione aurorale del mondo — un'Italia prima délia storia, il cui risveglio
coincide «con l'alba délia terra» — e il suo perfetto corrispettivo nella
vita dell'uomo, la fanciullezza: «L'Italia ha una sola mattina di vita, /
e i secoli cantano con le allodole dell'alba / sul fanciullo padano che
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non conosce la sera» (cap. i). Il tempo dominante è il futuro che garan-
tisce (impone) l'inesausta ripetizione dell'origine, magari accompagnata
dal senso di esclusione che connota la soggettività lirica.Tutto si ripre-
senta come se fosse la prima volta: «egli tréma al miracolo del paese
notturno / che la prima luce del creato inargenta» (cap. iv). O ancora
(sempre cap. iv):

L'Italia rinasceva con l'alba délia terra,
vergine profumata di galli e radici,
stupendamente ignara délia lingua
con cui, geloso délia luce mattutina,
tentavo di dar voce alla sua Anima.

Da questo fondale mitico, venato dalla consapevolezza dell'inappar-
tenenza, si stacca nel cap. Il la biografia sommaria del poeta, fra il 1922

e 1950, tra Bologna e Roma; una biografia che nei capp. IV e V si fissa

simbolicamente fra Casarsa e Roma, trovando nella catena ininterrotta
dei fanciulli, città dopo città, il filo che rinsalda i due poli ed évita il
pericolo di una divaricazione intollerabile. La nominazione ribattuta dei

luoghi ricompone nel tessuto del poemetto un ordine del mondo, con
l'obiettivo evidente di narrare una biografia in cui si attutiscano le
fratture e i traumi esistenziali patiti. L'elemento di frizione — e non è

cosa di poco conto — è costituito dalla «lingua», o meglio dalla tensione
fra l'italiano storicamente e culturalmente codificato dalla tradizione
poetica e la «Lingua» originaria del mondo, il dialetto: rispetto alla

«lingua» délia letteratura, «la loro Lingua — la lingua dei fanciulli — è solo

un sogno» (cap. i), irraggiungibile.
Pasolini non fa che rideclinare la questione — comune a tanta poesia

novecentesca — dell'incommensurabilità fra letteratura e vita, ovvero
dell'impossibilità di restituire nella parola la pienezza e la totalità
dell'esperienza. Un nodo che esercita una formidabile pressione negli
anni che intercorrono fra Poesie a Casaren e La mesj/io ^iomifn. La partita
si gioca fra un dialetto friulano astratto e mentale (o i dialetti friulani
storici, in un secondo tempo) e l'italiano: una partita che fra La mesj/io

e Le eenen di Gramsci trova una soluzione, sebbene non défini-
tiva, ma che alio scadere degli anni Quaranta è apertissima e provoca dei
forti contraccolpi nel sistema Pasolini.
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L'Ifa/ia nasce pressoché a ridosso di una sezione dell' Lisz^no/o tZe/Za

C/tzesa Cdtio/ica — datata 1947" — che si intitola, non a caso, Lingua. La

poesia omonima mette a nudo la crisi linguistica e privata, è bene preci-
sarlo, che Pasolini sta attraversando:

Tu, orribile statua, sei la morte
nel mio passato, io non voglio più
volerti, voglio il mio silenzio nudo,
il silenzio del fanciullo che un'Europa
senza statue accendeva con Taurora,
del fanciullo che in dialetto vola
sul suo vergine cuore senza mondo.

Rinnego tutto quanto ho confessato

per commuoverti, rinnego il mio peccato
e il mio rimorso: sarö avorio anch'io,
avorio di un fanciullo ignoto a Dio.

II rischio che incombe sulla poesia è l'afasia. L'opposizione fra dialetto
e lingua, tra «Forma preesistente», «endecasillabo d'avorio», «statua / di
poetiche» e istintualità vitale del fanciullo,^ si dispiega in un teatro delle

origini che corne nell'/taZta è identificato dai nomi: Casarsa, il Livenza, la

città di Idria. La lacerazione di Lingua ricompare attenuata nell'La/ia, ma,
come si vede, restando sempre all'interno di una vicenda i cui tratti predo-
minanti restano privati, esistenziali, anche quando si tocchi il terreno della

poesia e della lingua poetica. II dilemma è in che modo dare una voce
autentica ad una percezione del mondo che vorrebbe identificarsi con
quella del fanciullo, senza perô rinunciare al fascino della «Forma», che è

oggetto di un analogo investimento afFettivo: «Ma si, sarô reo d'averti
amata, / o Autorità, io, l'Unico, il Segnato» (Lingua). Per quanto rovesciata

in negativo, si tratta di una dinamica prettamente Urica. Pone perciô non
poche difficoltà definire L7ia/ia un poemetto in cui «Pasolini crede ancora

^ Anche per la complessa vicenda redazionale di cfr. Pasolini, Lwtte Ze poes/e, cit., pp. 1535-
1542 e 1559.
** Su questo snodo cfr. Stefano Giovannuzzi, PasoZmz, Zapoesta e /a moderw'fd, in Id., La persistera deZZa

Zirica. La poesia ifaZiawa «eZ secowdo Nopecewto da Pâme a PasoZwi, Firenze, SEF, 2011, pp. 203 sgg., e

Guido Santato, P/er PaoZo PasoZinZ. L'opéra poefica, «arrafiVa, ci«emate»gra/ica, teatraZe e sagijisiica.
Rz'eo5ï!rM2:zone crifiea, Roma, Carocci, 2012, pp. 148 sgg. Meno condivisibile l'opinione di Santato,
secondo cui in L7tai(4 «affiora Tapertura verso i temi sociali e politici che diverranno protagonisti
delle Ceweri di Gramsei» (Santato, Pier PaoZo Po5oZi«i, p. 154).
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nella propria missione di poeta civile».^ Se in qualche punto trapela un
accenno civile — «Tu, Italia, troppo inquiéta o tranquilla?, / non senti,
dormendo, l'usignolo della pazzia... // Sfida qualcuno il tuo sonno di
saggia nazione!» —, il poemetto si risolve nel tentativo di ricondurre il
mondo all'idillio originario, identificato nel cortocircuito simbolico del
Friuli dell'infanzia, sempre uguale a se stesso: la storia, e con essa la sostanza

civile, resta ai margini del discorso. L'impasse che non si riesce a superare è

come trascrivere l'atemporalità dell'origine nella transitorietà della cultura.
Indubbiamente le somiglianze fra LTta/iù e L'AppeMm'no sono

numerose, in primo luogo — la più vistosa - il distendersi del discorso

lirico come spazio fisico e paesaggio. Il catalogo di nomi di luogo su cui
10 sguardo si appoggia scorrendo dall'alto, a volo di rondine, reimpiega
peraltro un'architettura adottata frequentemente in E/eiira come in
A/doned® E proprio la consistenza dei riscontri, e la forte somiglianza dei

contesti, se non la loro perfetta sovrapposizione, che rileva come questo
D'Annunzio sia un punto di riferimento ancor prima dell'Appenm'tto:
nell'Ita/ia Parma è trattata come una delle Ciifà de/ si/enzto." E tuttavia fra
11 1949 e il 1951 qualcosa è accaduto, marcando uno scarto ulteriore,
capitale per comprendere il seguito della storia di Pasolini. Da paradigma
strutturale D'Annunzio sembra diventare, molto più di prima, il cataliz-

zatore di una ridefinizione dell'intero sistema. 'Fanciulli' e 'giovinetti'
ricompaiono anche nel poemetto del 1951, sconnessi perd dalla loro
origine mitica, immersi nella storia: è il sintomo di un distacco dalla

stagione precedente, del tutto centrato sulla lettura soggettiva del mondo.
Cid che soprattutto colpisce è come lo scenario di morte acquisti qualità
di rappresentazione oggettiva; non estrofletta più la condizione personale,

interpreti la storia (L'Appewwmo, III):

È assente dal suo gesto Bonifacio,
dal reggere la fionda nella grossa

mano Davide, e Ilaria, solo Ilaria...

^ Latini, «LMppefmmo» di Pt'er Pao/o Ptaso/wi, cit., p. 76.
^ Cfr., in E/ettra: z4//a Memon'<a dt Ndrôso e Pîtade Bronzetti o La notte di Caprera; in //

Jancm/Zo, vi, Difiramèo /, / frifcwtanï, Meriggio, L'o/ctawiiro, II, L'os/ode/o, Ferid d'dgosio. E l'elenco è solo per
difetto.
" «E tu, Italia, fai di Parma un capolavoro / di memorie bianche nelle piazze ducali, / di foglie che nei
viali padani / hanno un respiro di autunni vellutati» evoca, nel cap. II le atmosfere auliche di D'Annunzio.
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Dentro nel claustrale transetto

come dentro un acquario, son di marmo
rassegnato le palpebre, il petto

dove giunge le mani in una calma

lontananza. Li c'è l'aurora
e la sera italiana, la sua grama

nascita, la sua morte incolore.
Sonno, i secoli vuoti: nessuno

scalpello potrà scalzare la mole

tenue di queste palpebre.

Jacopo con Ilaria scolpi l'ltalia
perduta nella morte, quando
la sua età £u più pura e necessaria.

II trauma délia frattura e délia morte si ripresenta in tutta la sua

drammaticità, essendosi caricato perô di valenze storiche e sociali: Ilaria
del Carretto e Bonifacio VIII, per ragioni diverse, diventano il simbolo di

un processo di mitologizzazione che investe la dimensione collettiva,
nazionale: «Jacopo con Ilaria scolpi l'ltalia». II crocevia fanciullezza its

statua e marmo non rappresenta più il privatissimo groviglio della lingua
lirica, viene ridefinito nella storia come una serie di opposizioni fattuali:
natura fs cultura, popolare vs borghese, vita us morte. Se partiamo da

queste considerazioni, la distanza che si misura fra e LMppenrawo

non è piccola.A determinare la transizione interviene una moltephcità di
concause: il titolo della raccolta è, del resto, esplicito. Ma fra di esse riveste

un ruolo primario la lezione delle Ciiià de/ si/enzfo: 1'Ilaria dannunziana

sottrae l'«orribile statua» di Lm^wa alla limitazione soggettiva di «morte
del mio passato». Ne fa un emblema pubblico, che identifica una condi-
zione storica e civile: nella statua di Ilaria si riflettono la situazione del

paese e la sua crisi storica e culturale. D'Annunzio non la pone in termini
di classe; Pasolini cinquant'anni dopo lo fa, ma la questione di fondo
rimane esattamente la stessa. I nodi personali e quelli collettivi conver-
gono a ridefinire la missione, pubblica — questa è la novità -, del poeta.

IA4ppe««mo prende le mosse da una geografia di cultura, non degli
affetti, che è quella colonizzata dalla poesia di D'Annunzio. LaVersilia,
Luni, il Serchio, e si potrebbe continuare, sono il teatro delle Chfa del

28



L'APPE/V/V/A/O: PASOLINI LETTORE DI D'ANNUNZIO

5i7e«2w, ma anche il paesaggio in cui si dispiega /I/done. La partenza non
è più nell'aurorale e mitologico Friuli — non a caso tagliato fuori dalla

poesia —, ma in una Toscana in cui, al pari di D'Annunzio, la geografia
restituisce come dato visibile, di presenza, la cultura: i «prati / troppo
umani» délia Lucchesia, le «cesellate siepi» dell'Appennino toscano, ma
anche, per estensione, i «campi arati da orefici, minia- / ture» di Orvieto.
Il viaggio supera l'autobiografia e diventa attraversamento del paese reale,

del suo paesaggio-storia: incardina il soggetto lirico nella vicenda collet-
tiva,'® riconoscendogli attributi di classe. Nel poemetto del '49, L'/ta/w, la

maggior parte dei toponimi è friulana, o limitrofa al Friuli, e comunque
riconducibile alle vicissitudini individuali di Pasolini.^ NelTAppenmno
nominare fa irrompere le 'città del silenzio' e produce un vistoso riasse-

stamento dell'intero sistema scalzando le campagne immobili del Friuli.
Roma non è più l'approdo dopo la drammatica separazione dall'origine
— L'LWw —, ma il palcoscenico della storia, dove l'esule friulano si trova
immerso nella trasformazione del paese.

L'orientarsi della poesia verso la storia rida un senso ai miti privati, li
ridisloca secondo una strategia diretta a rappresentare il poeta interprète
delle vicende della nazione, che guardacaso si rispecchiano nel suo
lacerato tragitto esistenziale. Cio che permette di conservare l'impianto
lirico, o piuttosto di «organismo epico-lirico» come scrive Fortini:^ nella

voce individuale del poeta giunge a trasparenza la vicenda della nazione,
e viceversa. II poeta riacquista legittimità di parola e autorevolezza in
quanto coscienza storica della nazione: in lui si chiarisce la crisi della
classe sociale dominante e la prefîgurazione "resistenziale" del futuro
assegnata al meridione, «nazione / nel ventre della nazione». Pasolini tenta
di trasferire negli impervi anni Cinquanta una funzione del poeta e del

suo rapporto con la società ancora primonovecentesca. Poco importa che

nello svilupparsi del progetto delle Cenen' di Gramsci fra il 1951 e il 1956

L'operazione era stata segnalata fin dalla fine degli anni Cinquanta da Fortini, esaminando iZpianfo
de/ta scdfdfrûre: «Il quartiere della borgata era "centro del mondo", in un doppio significato, quello di
una stagione biografica dell'autore e quello storico di un'età italiana [...]» (Fortini, Paso/mi,

cit., p. 30).
^ In alcuni casi il legame non è chiaro, ma in altri si; Parma, ad esempio, è connessa alla madré:
«Parma, un viale e il riso di mia madré».
^ Fortini, /Ittramso Psso/mi, cit., p. 29.
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si accentui la consapevolezza di una disfatta storica e politica: il poeta resta

la voce in grado di esprimere la coscienza di questa condizione.
Al di là del pulviscolo intertestuale che deposita nelle Ce«en cZZ

GramscZ, l'intersezione con D'Annunzio implica dunque un ripensamento
radicale del ruolo del poeta e del nesso natura / cultura, prima del tutto
sbilanciato a favore della natura, all'interno della poesia. Paradossalmente,
attraversando EZeftra, e più in generale D'Annunzio, la cultura non rappre-
senta più il limite negativo della natura, ma uno degli elementi su cui si

fonda la dialettica della realtà. Da poesia della condizione naturale (e

della separazione e del lutto patiti dal soggetto), la poesia si fa compre-
senza di natura e cultura. Lo scarto è evidente al confronto con
la sezione dell' UsigwoZo del/a C/nesa Catto/ica: in Deserto il «vergine
Orfeo», allegoria del poeta, vorrebbe poter rientrare nella condizione
originaria del fanciullo, non essere prigioniero delle forme determinate
da una cultura sedimentata che pero, di fatto, costituisce la sua identità.
Con LVlppenm'no cultura e consapevolezza del processo storico vengono
recuperate al centra del discorso. E cost in Canto popo/are, Picasso, L'wmZZe

PaZin, QnacZri /nwZara, la zona d'invenzione più strettamente legata al

poemetto del 1951.
Benché utilizzato per connotare una condizione sociale, quella del

borghese Pasolini, il primato della cultura e dello stile riemerge con
forza:^ come dato materiale della scrittura, si apre il varco ad una dispo-
nibilità compléta del linguaggio e dei modelli della tradizione.^ In questo
si deve riconoscere il peso di un'eredità dannunziana cospicua e diffusa
nei testi, da documentare meglio, ma come effetto collatérale di una
memoria ideologica che ha senz'altro una rilevanza maggiore, dal

momento contribuisce a fissare l'interfaccia fra privato e pubblico.
LMppennino risulta il poemetto esemplare di questa strategia, non l'unico.
L'autobiografia che si compone nella prima parte del Ptonto deZZa scavatn'ce

ha di nuovo alle spalle Le ciffù cZeZ siZenzio: come la Prato di D'Annunzio,
Roma è lo scenario dove si svolge la scoperta affettiva e intellettuale di sé,

^ E non a caso, per quanto criticamente, al crocevia con D'Annunzio: «[...] con la garanzia, secondo
la frase di D'Annunzio citata da Contini - a proposito del Carducci bolognese stilista di chiose - che
lo "stile" possiede una sua, interna e inefFabile,"resistente virtù vitale"» (Pier Paolo Pasolini, Di Zièertà

sti/ishcd [1957], in Id., P<25sio«e e u/eo/qgw, Milano, Garzanti, 1960, ed ora in Id., Sdggi suZ/a Zefteratara e

sw/ZVte, cit., p. 1233).
^ Cfr. /Wem, pp. 1234-1235.
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ed anche il luogo in cui il poeta coglie (e restituisce) il senso delle forze
che operano nella storia, facendosene discusso interprète. Oltre Le cenerf

dz Gramid questo controverso lascito dannunziano continua a operare
nella Re%zone de/ mz'o tempo. Nella Rz'cc/zezzo — le cui date si sovrappon-
gono in parte a quelle delle CenerP —, la descrizione degli affreschi di
Piero della Francesca ad Arezzo con buona probabilità trae spunto da

Arearzo, nelle Cz'ftd del sz'/enzz'o. L' efe/raiz's non è perô il fatto più significa-
tivo. «La coscienza / della [...] ricchezza», in altre parole il possesso della
cultura e della storia,-'' che rende un mero accidente la povertà materiale,

rappresenta senz'altro una connotazione ideologica e politica, ma misura

ancora, su un periodo più lungo, la resistenza della consapevolezza di sé

maturata a contatto con la poesia di D'Annunzio. Fra i tratti costitutivi di

questa consapevolezza non c'è la percezione di una perdita, ma neanche
di un ridimensionamento di sé: il poeta ha riacquistato una posizione di
indiscutibile privilegio, all'intersezione tra tradizione e modernità. Un
privilegio che in primo luogo alimenta la voce poetica, e di conserva ne
rende possibile il ruolo civile.

Stefano Giovannuzzi
Um'wszïd dz Ton'no

Stefano.giovannuzzi@unito. it

® Il poemetto risale infatti al 1955-1959. La prossimità delle date è già rilevata in Latini,
«LMppewttmo» di Pier Pdo/o Pcwo/ini, cit., p. 68.
^ Perfetta la linea di continuità con Le ceweri di Gramsei, IV: «Ma nella désolante / mia condizione di
diseredato, / io possiedo: ed è il più esaltante // dei possessi borghesi, lo stato / più assoluto. Ma come
io possiedo la storia, / essa mi possiede; ne sono illuminato: / ma a che serve la luce?».
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